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LA GIOIA PER IL PERDONO 
 

 

Dio manifesta la sua benevolenza innanzitutto scegliendo Israele come suo popolo (Dt 7, 7-15). Il libro dell’Esodo racconta 

però che il popolo d’Israele ruppe la sua alleanza con Dio, costruì un idolo e lo adorò; e Dio minacciò un castigo. Ma Mosè 

(1° lettura) pregò per il popolo, e ottenne il perdono. Mosè è la figura di Gesù, che non solo prega per il suo popolo, ma lo 

salva dando la vita. E’ Lui che rimane fedele e perdona esercitando sempre la sua misericordia; la sua bontà diventa tene-

rezza e pietà per il peccatore, mentre gli dona continuamente nuovi mezzi per trionfare sul male; più che giustizia Dio vuole 

la misericordia. Luca, l’evangelista della tenerezza divina, moltiplica i racconti che mostrano Gesù alla ricerca dei più 

abbandonati, dei poveri, dei peccatori, facendo così conoscere quale è il fondamento stesso della natura divina.  

Ma noi, sentiamo ancora il bisogno di essere perdonati e di essere amati? (2° lettura). 

C’è nella società contemporanea un diffuso senso di inquietudine perché è venuta meno la solidarietà fraterna. Nell’era dei 

grandi agglomerati urbani noi viviamo a fianco di tante persone sconosciute; la nostra civiltà si distingue per gli intasamenti 

delle vie cittadine e delle autostrade; siamo “moltitudine”, ma ognuno sta chiuso nella propria solitudine, spesso nella pro-

pria angoscia. Solo quando si è conosciuti, stimati, apprezzati, cioè amati esiste quella vera “esperienza umana” di comu-

nicazione con scambio, dialogo, confidenza e  amore reciproco che trasforma la vita.  

Con le parabole della misericordia (vangelo) Gesù ci fa comprendere quanto per Lui vale ognuno di noi. Egli si paragona a 

un pastore che va in cerca della pecora smarrita e, una volta ritrovatala, tutto contento se la mette sulle spalle per riportarla 

nel gregge. Così ci fa prendere parte alla gioia di Dio che perdona e accoglie il peccatore convertito. Cristo è venuto a ri-

velarci quale è il Volto di Dio. Un Dio che è amore e misericordia. Purtroppo questo Dio stenta a trovare posto nella nostra 

società, che pure è così bisognosa di Lui; un Dio che ci dà molto più di ogni progresso tecnologico e di ogni ritrovato 

scientifico; un Dio che ci ama personalmente, uno per uno.  

E quando ci accorgiamo che Dio ci ama così, allora sentiamo quanto lo stare lontano da Lui sia un perdere tempo perché è un  

perdere Dio. E allora nasce spontaneo recuperare il valore del sentirsi perdonati e del bisogno di chiedere perdono con la 

parabola del Padre misericordioso (chiamata per tanto tempo del figliol prodigo), Gesù ci fa toccare con mano il Cuore 

misericordioso del Padre: un Padre “prodigo di amore”. E’ una pagina tra le più celebri di tutti i capolavori letterari. Narra 

con quanta tenerezza Dio aspetta il figlio che se n’è andato, attirato da un sogno di falsa libertà e di ingannevole felicità. Il 

figlio fuggito, ridotto alla miseria, si pente di quello che ha fatto, ma è un pentimento equivoco; non gli dispiace di aver fatto 

soffrire il padre, ma di aver perso la sicurezza economica. Per questo ritorna. Eppure il padre che lo attende non sta a fare 

distinzioni. E’ un Padre misericordioso che vuole solo il nostro bene, è pronto a perdonare nonostante tutto. Questo è il vero 

Volto di Dio. Gli apostoli nel predicare il Vangelo dovranno dare ai loro fratelli smarriti il perdono di questo Dio. Nel giorno 

della risurrezione Gesù ha dato agli apostoli pieni poteri per il perdono dei fratelli: “Ricevete lo Spirito Santo. A chi per-

donerete i peccati, saranno perdonati; a chi non li perdonerete, non saranno perdonati” (Gv 20). Oggi il perdono è nella 

Chiesa il segno sacramentale del ritorno. “Ritornare”, indica un’inversione di rotta dopo un errore di percorso. Il vertice 

della parabola non è nella storia di un giovane che precipita nella abiezione, ma in quella decisione: “mi alzerò e tornerò da 

mio padre”. Questo padre spia la strada deserta, spera contro ogni speranza, attende senza tregua il figlio vagabondo e 

smarrito; e poi corre incontro al figlio per abbracciarlo. Così la morte diviene vita, la riconciliazione cancella il passato. Ogni 

nostro “ritorno” a Dio non avrà mai un Padre risentito e distratto. 

Salvatore Grigoli, il killer che, il 15 settembre 1993, uccise a Palermo don Pino Puglisi  ha ricordato così la sua conversione: 

“Nell’istante in cui sparavo a don Puglisi è accaduto il miracolo: io uccidevo e don Pino mi guardava sorridendo: “Me 

l’aspettavo””. Il sorriso perdonante del martire converte il cuore duro del suo uccisore. Fu questo l’esempio di Gesù. 

All’uomo peccatore che ferisce col suo cuore di pietra, Dio risponde amando con il suo cuore nuovo, con il suo cuore ardente 

di carità: “Padre, perdona loro perché non sanno quello fanno”.  


